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Un settore che non conosce crisi

Con oltre 660 milioni di euro di fatturato annuo, il commercio equo e solidale in Europa ha incrementato il volume d'affari del 154% negli ultimi cinque anni. Lo dice il rapporto ''Fair Trade in Europe 2005''

Immagine: www.ferraraterzomondo.it  

MILANO - Un settore che non conosce crisi. Con oltre 660 milioni di euro di fatturato annuo, il Commercio Equo e Solidale in Europa ha incrementato il volume d’affari del 154% negli ultimi cinque anni. Lo dice “Fair Trade in Europe 2005”, un rapporto finanziato dalla fondazione Heinrich Böll e voluto da quattro grandi sigle del Commercio Equo europeo (Flo-Fairtrade labelling organizations, Ifat-International fair trade association, News!-Network of European World Shops ed Efta-European Fair Trade Association), che fotografa un settore in pieno boom, capace di coinvolgere 79mila punti vendita (tra cui 57mila supermercati) e 2800 botteghe del mondo sparse in tutta Europa in cui lavorano oltre 100mila volontari dei 25 Paesi in cui è stata svolta l’indagine (i 23 stati dell’Ue in cui si trovano attività di Commercio Equo più Svizzera e Norvegia). Pubblicato a dicembre 2005 dal Fair Trade Advocacy Office di Bruxelles, il rapporto si basa sulle 75 risposte pervenute in seguito all’invio di 126 questionari recapitati ad importanti soggetti del Commercio Equo a livello europeo. Il lavoro arriva a quattro anni di distanza dal rapporto “Fair Trade in Europe 2001”.

La fotografia – “Il commercio equo sta entrando in una nuova era -si legge nell’introduzione del rapporto-. Con tassi di sviluppo superiori al 20% l’anno dall’inizio del 21.mo secolo, i prodotti del commercio equo hanno lasciato il mercato di nicchia e sono entrati in quello di massa. Questa ricerca dimostra il successo degli ultimi anni, ma pone anche alcune sfide per il futuro”. Nei 25 Paesi oggetto di ricerca circa 200 importatori hanno contribuito al mercato del Commercio equo, fornendo i canali tradizionali (Botteghe del mondo, chiese, gruppi di solidarietà, etc.), i canali commerciali, o entrambi. “Molte nuove imprese sono entrate nel mercato negli ultimi cinque anni e- escludendo poche rare eccezioni- protagonisti di più lungo corso hanno visto incrementare sostanzialmente il loro turnover negli ultimi anni”, si legge nel rapporto. La parte più significativa dell’aumento delle vendite è stata ottenuta con prodotti “marchiati”, in particolare caffé e banane. Oggi ci sono “enti certificatori”, che rilasciano ai prodotti le etichette che certificano il rispetto dei criteri del commercio equo in 15 nazioni europee, compresa la Spagna, arrivata da poco. Il valore complessivo dei prodotti venduti con le etichette del commercio equo in 14 paesi è di circa 597 milioni di euro. “Buona parte di questo progresso non sarebbe stata possibile senza un crescente numero di partner commerciali, coinvolti attraverso i protocolli di etichettatura del commercio equo. Alcuni di questi partner hanno investito massicciamente per portare il commercio equo nei supermarket delle loro nazioni e oggi il commercio equo “contrassegna” prodotti che possono essere comprati in circa 55mila supermercati di tutta Europa, con un impatto imponente sul mercato”.

In Svizzera, per esempio, il 47% delle banane, il 28% dei fiori e il 9% dello zucchero sono oggi venduti con le etichette del commercio equo. E nel Regno Unito, un mercato che ha otto volte la popolazione della svizzera, i prodotti “etichettati” come commercio equo hanno raggiunto il 5% di quota di mercato nel tè, il 5,5% delle banane e il 20% del caffé macinato. “Molto del recente successo è inoltre dovuto all’aumento della collaborazione tra i diversi attori europei del Commercio Equo -dice il Rapporto-. Importatori, botteghe del mondo e organizzazioni che certificano i marchi hanno messo in piedi le loro reti internazionali, che a loro volta stanno cooperando intensamente a livello europeo e anche globale. La situazione del Commercio Equo in Europa cambia, con l’apertura di mercati del tutto nuovi (in particolare negli stati da poco entrati a far parte dell’Unione) fino a Paesi con mercati e organizzazioni molto maturi. La situazione, poi, cambia fortemente secondo gli aspetti che vengono presi in considerazione. Nonostante questo, gli attori del Commercio Equo hanno identificato le sfide più importanti come seguono: identificare ulteriori risorse di crescita proseguendo la professionalizzazione delle attività delle Botteghe del mondo, sviluppare un sistema di monitoraggio ben bilanciato al fine di guadagnare credibilità agli occhi del consumatore, trovare il giusto equilibrio tra le attività del business e della “mission”, per aprire spazi all’azione politica. (ar) 
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